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CONF~R~lA DI UNA VERA RISPOSTA, 
E CONFUTAZIONI! DI UNA FALSA 

CRI'rlCA. 
Signor Crttico t 

Dal Progressista No. 3 uscito sabato 
22 corrente ricavai, che voi dopo quasi 
otto giorni di studio, non avete ancora 
ben capito la I risposta data al vostro 
Sonetto; gradite pertanto un breve 
schiarimento, che vi diriggo non già 
per divertire il pubblico a vostre spalle 
mostrando la vostra <iurea asinit,l; chè 
ciò sarebbe opera contra la carità del 
vero progresso, fatta presso uri pub­
blico che_ non vi calcola affatto; ma 
solo vi scrivo affinchè per vostro mo­
tivo prenda occasione ad illuminare i 
meno accorti, e umiliare i falsi sapienti. 
Permettetemi di parlare a voi, e in voi 
all'a·utore del noto Sonetto. 

Nella vostra prima quartina, o 
intendete parlare delle preci, o delle 
dimostrazioni, o delle une e delle altre 
insieme: se delle preci, perchè puhbli--
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~arle per opporle alle dirnostrazioni? 
-voi publ)1icaste infatti il vostro Sonetto 
in occasione delle dirnostrazioni neHa 
ora clie le preci eran gia quasi terrni­

. nate; ora la teoria delle preci non ha 
•1cl1 lare con quella delle dimostrazioni, 
perciò voi non potete, confondendo 
~fischio con fiasco, condannare le une __ 
,.con le altre. Se parlate poi delle di-
. mostrazioni, che occorreva dire elevia • 
. mo le preci in siler,zio; che hanno da 
fare infatti le preci della Chiesa con le 

! dimostrazioni popolari? Se parlate Ji 
preci f, _dimostrazioni insieme, allora 
•ber1 vi rispose il vostro avyersa.rio, vale 
a dire ben vi disse col primo verso che 
è falso dover le preci esser elevate nel 
~ilenzio, percbè la pregbierd cattolica -i 

ha da essere pubblica, vocale, approva 
il canto, e le sinfonie, e ammette per­
fino il tripudio moderato : col secondo 
verso vi disse che la preghiera catto­
lica non dee essere solo esteriore e .di . 
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Jabbro, ma interiore e mentèlle ancora: 
col terzo verso ben vi afferrnò chè lo 
entusiasmo, fig·Jio dell'an1ore, e padre 
delle dimostraziuni, irro,npe per neces• 
sità in clamori, specialmente nelle 
classi popolari; queste dimostrazioni, 
sebbene possano avere, per la mali­
gnità, e fimprudenza di qualche indi­
viduo, qualche effetto irregolare, non­
dimeno non vengono in se stesse ~on­
d annale nè dal Codice Divino, nè dallo 
u1nano: con il quarto verso infine ben 
vi disse che Sapienza (non il -corpo 
della scienza come voi capiste) ma Ja 
filosofia, sì insegnò ( cioé cosl insegnò) 
vale a dire insegn6 a tutte Je nazioni 
(riassunte nei latini e grtci,) e la du­
plice preghiera interna ed e~terna, e le 
dimostrazioni delfentusiasmo; ove per 
latini e greci il vostro avversario intese 
i popoli tutti civili degnamente rappre­
s Jntati dai latini e greci per la nobile 
coltura di questi. Perciò non cadde il 
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ostro av\lersario n~ In anacronismi, 

nè in cont rosensi; perchè se per mente 
intendete la facoltà intellettiva, e allora 
-il senso del primo verso non è quello 
--che voi avete inteso, ,na è questo-che 
nella preghiera cattolica la mente non 
-dee stare in silenzio cioè senza far 
·-nient.e, come succede nella prece dei 
pagani che privi del ,1 ero spiritualismo 
hanno parole ma non hanno contem­
plazione; se per mente intendete tutto 
l'uomo espresso nella parte migliore e 
specificativa di se, allora il senso è 

--questo che la preghiera cattolica non 
ha da essere solamente ritentale e inte­
riore, come vogliono certi eretici ne­
mici d'ogni sorta di culto esteriore, ma 
ba da essere e di mente e · di labbro. 
Questa dilucidazione f~ contro di voi 
perché nei due primi versi del vostro 
.prediletto Sonetto con la ipocrisia dei 

. moderni farisei (ultra-liberali) sembra 
~che abbiate voluto dire dover la pre-
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ghiera essere o solo mentale in silèn--­
z·io, oppure se esteriore, ma assai · muta~ • 
e parca, e mjserabile perchè troppo, 
silenziosa. E qui permettetemi--notarvi: 
il vostro an·acronismo filosofico: voi• 
dite eleviam· la- mente tn-· silenzio; di : 
grazia, la mente si pu6 lev-are nello­
strepito? no, ma per natura è-~ muta; ­
se dunque voi richiedete-il silenzio.,per 
la mente voi siete, e non io, .. che,. s,up­
ponete~ suoni. articolati nella mente: ,: 
inoltre il Vero, è proprio della- mente 
percbè, l'attribuite~ al petto.?· é· propri-o· 
della· mente- intl!ndére· il. vero, e noni 
sentirlo (pereliè la-mente~è\senza-orec­
~hio,) perchè date al' vero) il sentire?· 
inollFe· San Paolo predicò. non ai Greci~ 
soJ:amente ma a quasi tutte· le· nazioni,. 
p~rchè nominate i Greci e· tacete., le· 
altre ?~Avanti: S.- Matteo da voi ci--
tato non fa per voi, - . 

Nel Capo VI di S. Matteo Gesù; 
Cr.isto lungi dall'ammettere· o la solai 
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prece inlP-riore senza r<'sleriore, o solo 
que~ta n1a fredda, e n1nla~ corne voi la 
, ,otete, inseg·nò la vera prece interna 
ed e ·terna ·viva e sol<-'nnP, e ripudiando 
la ipocri~ia degli antir.hi e ruoderni 
Farisei inseg·nò l'esteriore tripudio re- ' 
ligioso. 

li tripudio dei l1altcsi poi nel giorno 
10 corrente non fu come voi dite nè 
inopportuno, percl1è le glorie di San 
Paolo, confondendole la Chiesa con 
quelle di San Pietro, pietra fondamen­
tale della Santa Sede, si possono be­
ni~sin10 esaltare assieme a quelle del 
S0111mo Pontefice, I' AngPIO in terra 
della Sede di San {)ietro; nè alto a in­
torbidare passioni, perchè figlio sin­
cero di tutti i ~laltesi che senza di­
stinzione di opinione furon in ruodi 
diversi unanin1i nel loro grido; nè a ca­
gionare scandali, perchè quel grido non 

' . ' supponeva ne un m )l1vo perverso, ne 
un fine pravo, né un espre .. sione coli-
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dannata e falsa: nè oltraggioso alla seve­
rita della religione, perché conforme ai 
piaceri di Dio; l' Altissimo nell' antico 
Patto gradì i canti, le sinfonie, le ac~ 
clamazioni del suo popolo, e perfino le· 
dan·ze di Davidde innanzi all'Arca San­
ta, e Gesu Cristo nel nuovo Patto·· 
benedi alle festevoli grida del popolo, 
di Gerosolima, quando acelamandolo 
suo Re, lo accompagnò lungo le vie 
della città spargendo sut passo dr 
Gesù verdi-fronde, e drappi -svariati 
a segno di regale trionfo. C~ 2 lteg. Vlo .. 
Mat. XXI.) ~ipetiamo dunque., 

Non in silénzio sol ori In mente 
Ma· levi ancora il- labbro cald, preci·: 
Muto, rimane sol ehi amor non sente : · 
Sapienza si insegnò ai La tinif e G-reeh 

Nella seconda Quartina o paFlafe 
dell' uguaglianza e Iiberta civile, OJ 

dell' uguag·lianza e libertà religiosa :~ 
se della civil~, allora non avete colto; 
nel segno, perche nè Dio la pro-
clamò, né Cristo la confermò, nè S. 
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Paolo la pred~cò co111e voi disone­
stamente dite : Dio, f~ 1 i _;t\ ), e Paolo 
non parlarono rnai dell' uguaglianza e 
libertà della _çonvenzione nazionale 
Francese ( forse da voi intesa) ugua­
glianza da porola e dispotis1no di fatto, 
libertà pei tristì e intolleranza sangui­
nosa pei buoni : Dio, Cristo, e Paolo 
Jungi d~I parlare delle d·iverse for1ne 
di governo nelJa società, proclarnarono 
l uguaglianza che ha la società umana 
nell' ordine di natura e in quello di 
grazia espressi per Fe e Ragione nella 
risposta al vostro Sonettc: inquantoc­
chè i diritti di natura e di grazia sorio 
gli sle5si per tutti gli uomini senza 
distinzione di ra1za, di c,;nlrada, e di 
civiltà. Se parlate della u~uaglianza e 
libertà religiosa, allor ben vi ~i ri­
sponde, che I' lJon1ò Dio nt1I sisterna 
suo religioso chia1na tutti g·li 11on1ini 
ugualf, perche uguahnente cari a lui 
essendo in modo eguatè creati per lui, 
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fatti simili a lui, redenti per lui; liberi 
perche liberati eon il suò sungue dalla 

. schiavitù infernale, rompendo lé catene 
che ci legavarrò nel · màle, e da.ndoci 
libertà di progredire nel bené per gra-

, di sempre maggiori. Onde la massima 
di S. Paolo '' Ubi libertas ibi spiritus '' 
da voi citata significa, che Gesù Cristo 
affrancandoci dal servaggio obbrobrio­
so della legge iniqua del sen~o depra­
vato ci diè la libèrtà dello spirito, che 
può, nella sua purezza levarsi, dal pan­
tano della materia e spaziare neUa 
regione della virtu e della verità. Tullo 
questo, quantunque non disse a lettera 
il morente Dio sul G())gota, lo disse 
nondimeno con una parola sublime in 
mezzo alle sue agonie, quando nel 
s iptemo momento suggellando con la 
morlè il suo testamento rìpetè come in 
compendio il suo codice religioso con 
la parola grande, consumatum est, una 
·di quelle, che senza la vostra scoperta 
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e citazione son dette sul Calvario, e assa_j 
bene a tutti note. Ripetiamo dunque 

In Fè e Ragione solo nguali feci, 
Tutte le menti, disse il Dio, 1norente, 
E nel mio sangue sparso in vostre veci 
Liberi foste da iufernale gente. 

La prima terzina deUa risposta, 
che tocca più da vicino i rivoluzio­
nari, non I' a,1eto ancora capita; vi 
dico, che essa è veramente tra­
cendenlale di troppo per un certo 
partito, che vuol detronizzare i Re 
a seconda della propria passione: 
nondimeno il senso è questo, S Paolo 
non sprezzò, come voi dite, la possa 
e l'ira dei Re, ma ebbe in pace cioè 
soffrì in pace per Gesù Cristo le 
persecuzioni dei Re, dei Magistrati e 
della plebe ad esen1pio del Suo Di­
vin o Maestro; ed amò i persecutori 
anzi tanto con libera parola ispirata 
dallo ,~pirito Santo, assieme a S. Pie-
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tro, insegnò doversi praticare dai fe• 
deli (Rom. XIII. Heb. XIII,, I. Pet. 
2.) Perciò la Chiesa Cattolica nella 
persona dei suoi A posto li toglie ra- · 
d_icalmente ogni pretesto alle politi­
che rivolture. ( rnde ripetiamo 
. ·'Con Cristo In pace e amor la possa, e l'i,.• 

S' abbia de He''-con libera parola 
Lo procla ruò Paolo, e Dio l' ispira. 

) Nell' ullÌ1na Terzina del vostro 
Sonetto Voi 1 I I volete negare al Pa­
pa lo scettro regale: quel I o scettro 
consagrato, come dice la storia, colla 
sentenza unanime delf a Chiesa Uni-

·v. rsale nel suo curpo insegnantP; 
col fatto compi'uto di mille onn·i; col 
voto universale di tulto la società . . ' . . 
cr1st1ana rappresentata ne1 suoi so-
vra Di, nei suoi eserciti, nei suoi Dot­
tori; col vero plebiscito di duecento­
n1ilioni' di cattolici di diversa con-
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trada, di versa coltura, e di di versi 
interessi I ••. E volete negar al Pa­
pa uno scettro così siouro per due 
ragioni; e perchè scettro e stola 1ion · 
stanno bene insieme, e perchè Cristo• 
(,·iveote nel Papato). non fu Re 
temporale.-:\fa Ja sbagliate: il Pa­
pa depositario in terra della eterna; 

ver :tà e giustizia può, sa e deve go­
l'ernare anche cil'ilrn-ente la società; 
può perchè sicccome il p·rin~i·pio 
maleriale e temporale per natura é: 
sottoposto al principio spirituale· 
(perchè I' anima dee diriggere il . 
corpo e non a rovescio) così è as­
sai naturale che il potere spirituale 
possa diriggere .il potere temporale; 
anzi l' elemento spirituale e J' elemento 
ternporale sono tanto lungi dall' e­
scludersi a vicenda, che per natura 
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s o u n al i a s la r un il i ;" l' a n i 111 a i u­
f al li (principio ···spirituale) è nata a 
forn1are cot · corpo ( ·principio ten1- . 
po~ale ) un 4 solo individuo; per~iò 
Quei cui si co1npele la direzzione 
deJJ' aniina uell' ordine spirituale del 
\' ero e del Giusto, non esclude· da 
st.), per concetto metafis:co, la di-~ 
rezzione materiale e te111pora­
le; scettro adunque star con la 
stola. Sa: .. perchè consistendo 

I il 
,ero progresso dei popoli nel loro 
1norale i nei viJin1ento~ Quei che per 
divina isliluzione è il custode della 
santità, sa assaj bene formar codici 
civili, e civili istiluzioµi tendenti al 
rero progresso, e alla rera felìcità 
dei suoi popoli. Deve: perchè a I 
Pétpa si concede sovranita temporale 
non già pel suo benessere mondano 
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;i} t, ' solo gli si concede per dotare 
solamente, come giusta1neute si dee 
Ja sposa belissin1a del Nazareno la 
Cl11esa, ornandola di scettro e corona 
;perche' sia nobile anche esterior• 
"111eote agH occhi del mondo; non 
.gli si concede per fomentare )a in­
gordigta dei Papi (e~dei preti) perche 
questi anche senza trono e reggia 
trovano sempre (certamente per'" un 
.intervt!nlo divino dacchè il caso al­
trin1enli sarà inesplicabile) trovano 

-·<l .co anche in n1ezzo ai loro esigli e 
spogliazioni danaro e sussistenza e 
'7-tla nella mano dei veri fedeli, per 
mantenersi con decor e sopperireo 
a_lJe spese necessarie nell'ammini­
strazione ecclessiastica di una Chi,sa 
non limitata a nazioni e provincie, 
n1a sparsa nel mondo tutto: ma gli 
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si concede sovranità, perchè :sia libero 
. il Papato spirituale cioe' perche' 

non ri1nanga inceppato o violentato 
il suprerno Afagistero della Chiesa 
nella sua parola, il sommo sacerdo ◄ 
zio nel suo rito, il Grand~ Legisla -· 
Jore nella sua promulgaziono; la 
Autorità nei sui suoi atti esteriori, la 
Giurisdizioni nelle relazioni coi tanti 

(. 

e si svariati subalterni e sudditi; · " 
vincolat~o violentata dico dalla ragione 
di stato, ,,ariabile a capriccio delle . 
umane passioni, mutabile a seconda 
dei tempi; in mano , di un gove1·no 
straniero · o oe1nico, o mutabile, ma 
sernpre .- pericoloso specialmente i11 

tempi con1e i DO$tri di poca fede e 
~ pochissima virtù. 

. La vostra seconda ragione poi e 
falsa perchè Gesù Cristo non negò 
mai d1 essere vero Re d' lsraelle, non 
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, o negò ai discepoli (luc. xix 37 e 
sPg) non alle turbe (Mare. x1 .9 O) 
-non a Pilato ~(Gio. xv11I. 33 e seg.J 
-anLi lo f e' proclamare miracolasa-
.,nente dai ba,nhini di latte (Mat xxi. 
~1~0 e t a. 6) gradì l' acclamazione di 

. Re lungo le vie di Gerosùlin1a (Mat. · 
xxi) e come Re suo lo aspettava 
tutta la sua· nazione ammaestrata 

. alle fatidiche in1magini dei Profeti 
che prenunciarono il Messia col fa­
stigio <li Re, Anzi Gesù morendo 
sulla Croce volle s'iscrivesse I. N. 

. ll. J. ciò che I ui, morendo per la ve-­
;rità non svrebbe pern1esso, se fosse 
un titolo bugiardo. Che se poi 
·Gesù p~r escludere ogni dubbio aver ~ 
voluto fonda re il regno spirituale 
con il rr1ezzo del regno temporale 
,rinunciò al fatto di esser io fatto lte :, 
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i:ron·· ne·. viene che Egli abbia annul~ 
lato il diritto; perch-e' rinunziare,_ 
all'esercizi-0 dt un, dritto non, dist rug:·-
ge il di-ritlo- 1n-edesimo. Perciò cort, -­
tutta rag-ione rip-ete GestÌ Cristo per 
bocca de) suo-\'ica rio, del su·o E­
piscopat'l, do1 _su.o i più" cari f edelir 
Questo $Cettro /Jlio: molto- più che· 
la Chi-esa u-ni ,·ersale concede a.;J Papa= 
lo scettro-temporale non co-1ne a u il 
privalo personaggi __ o., rna-: eorne al: 
ra p•pFesen.tante di Ges-ù Cri:St.-O, H­
ai l' a:mmdnistra-tore dei beni della 
Chiesa, che· e' if corpo· mistico dii. 
Gesù Cristo· e perciò quanto le ap-

-partiene e' eredità di Ge~ù Cristo.-
Senonche e' vero quanto ,1 oi dite~ 

che ta-le scettro stia per crolla re ?·' 
I Sanf edesti cioe' i figli sinceri della . 
Fede cattolica Apostolica llon1ana;. 
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]ungi dal) approvare la barbarie pro• 
pria de~l'u.01nini fil delle cose atti 
l t 1npi andati, e lungi dall'attribuire i 
d. f etti deJl'uo1no ( che p.er quanto 
retto nel fine non lascia di essere in 
certi incontri in1perfello) ad una is_ti­
luzione, buona pei · suoi prinripj, e 
pel suo scopo; rispondono può es­
sere che crolli, perchè tutto, che sa 
di ten1po, lo può ,nangiare il tempo: 
ma non dimeno aminaestrati dal pas­
salo per l'avvenire, e sapendo che 
lo scettro papale è sorretto dalla 
mano mistP.rìosa di un principio in1-
n1ortale cioè del principio spirituale, 
rispondono francamcute-lo scettro 
stringera per se1llpre cui ricopre stola. 
I{ ipeliar}jo perciò 

Scettro pur stringa cui ricopre stolèl. 
Chè òivien se~ttro Giusto nn scettro Pio 
Che QtH 1to dtCP Gl'aÙ è 1cettro ~tio, 
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Signor Critico! 'Tutto questo si~él'­
detto una v·oJ.ta e per · seu1pre: s.on~ 
persuaso che voi ,non a~ete capito,. 
perchè · non volete, e perc,hè' i-1 pre­
g-iudi~io gregario no,n vi la-scia rapire: 
noodJmeno vi ripeto per -~l~i:mo ; o 
ìni avete c·apito in realtà, o no., se sì, 
àllora siate generoso o~I ~ero-mutale 

( consiglio ;--:.se n-o, allora i11con1inciu 
a dubitare aoc·he io se siete un uo ... .... 

1no o un lavaceci oppure bestia del 
tutto. t; - _.:__ • 

. . 

AL DOTTO· ARCIDOTTISSl1JIO D·OTTORE, 
ehé 1-e-ri11• in Ù·n So-netto 

•·c1i, ia Cie·l''-disse· Gesù''-ata it I eg,,o nuo­
SONEt~ro· 

Cristo-lte · 
Gesù non disse-"in Cie_l sta il regno mio,'' 

. Ma ••dal Cie,I ,., disse-io riconosco iJ regno." ( t J 
Dacchè far Re Gesù niun eta degno," , 
Se non il Re d'ugn'ente il Sommo lddio. (t)i 

Di David germe-Ei disse-un Re sorr lo, (3} 
Nè d'esser R~, giamrnai nomossi iude~ no,. 

(' 
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Chè al ~rido (fe1ser Re non fè ritf1 gno. (i) 
Anzi sul Golgota Re pur morio-(5) 

n i sorto a vita. llomator d' A ve rno, 
Il n)onùo, ripetè, ho viuto t,1tto;-{6) 

· A me serviro tutti i creati enti-(7-) 
Cui Ver col Giusto s0110 He alle mrnl i. ( 8) 

Del Bene ne 1nutai in arnorè il lutto; 
Son dunque Re de' ne e il ·sarò in t'lerno (9) 

UN ~1ALTESE 

( 1) G iov. X V 111. 33. e srg. 
(i) Luc. t. 3~. 
(3) Jd~n1. 

1\1. F . . 

( 4, j Lu e . X I X. 3 7 . e se g. 1\1 a r. X I, 9. 1 O. 
G i o. X 11. 12. 1 3, 1\1 a t. X ~ I. J O. 15. J 6. 

(5) Mat. XX Vll. 57. 
(6) Giov. XVI. 33. 
(7) l\1at. XX VII. 18. 
(8) Gìov. XIV. 6. 
(9) Apoc. XIX. 16. 
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APPENDICE .ALLl. Co~FEHMA DI UNA. 

VERA RISPOSTA E CONFUTAZIONE 

DI UNA F!LS~ CRITIC!.. 



-tt-, .. 

Signor Critico! 
· ·L'ultima terzina · d.,e] · yosJro predi~ 
letto Sonetto ~pre una .vasta' queslio~e, 

. chf voi vi compia·ceste termihar·e con U• 

· na pretta asserzione senza altra prova. , 
· Ed io non potei se non con rapidi cen­
. ni rispondervi, molto più che il Giornale 
· non prestava più spazio. Ma l'impor-
tanza delle verità ·da voi tanto nel noto 

· sonetto le~giermente negate merit'a una 
non superficiale trattazione. Permette-. , 
temi adunque riprendere il mio schia­
rimento .incominciato, e per nori rom­
pere )a mia promessa l:i ',prego unire 
il presente <lppendice all'antecedente 

, scrHto colloca~d<>.lo· appunìo. avanti la 
conclu·sione gerterale ivi pq~ta, perchè 
for1ni tutt'una cosa, con1e l'argomento 
nostro esigge. · · . · ~ 

·, VoL negate coli' ultima terzina lo 
scettro a Gesù Cristo insieme e al Papa 
or ·è vero quanto -voi affern1ate ! No.-
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Anzi tutto vi avverto che la presente 

Appendice serve molto bene di risposta 
alla replica che mi fate nel Progressi­
sta N. 4 uscito nel i7 p. p. Febbrajo. 
_ Non guardate alla lunglle~za pantgi­
rica che voi dite, perchè la nostra 
questione non è su il molto e il poco 
delle parole: ma ponderate le ragioni 
voi ! che sembra vogliate pretendere 
partecipare ai lumi che la ragione ispira 

. al moderno Progresso, I~ bandiera degli 
attuali ntovimenti-idolatrati cecamente 
da Voi . 

La nostra discussione mi -porla sena 
,;a volerlo, sopra un campo più Tasto. 
E~o n1i,11amo le note parole del testo -
( cui voi volete nell'ultimo verso del So· 
netto alludere,) e quanto aggiungete 
J1ella Replica. . 

Le celebri parole di - Gesù Cristo 
regnit1" 1neum non estde hoc munda non 
significano il mio regno sta in Cielo 
come voi dite; questa è una traduzione 
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falsa grammaticalmente, e -filosofica-
111e · .tfl: grammaticalmente, perche de 

. hoc mundo non si traduce per le regole 
di grammatica, in ci"elo, ma come t.ra­
duce Martini di questo mondo. Filoso­
ficamente · poi è falsa, percbe falsifica il 

• . pt .. nsiero <ii Gesù Cristo. Questi infatti 
.non escluse mai da se il regno tempo­
.r_ale. nè mai intese dire _che regno tem­
porale e reg-no spiritua,e ii oppongono J 

da non star insieme. Gesù Cristo in­
'\'ero non poteva negare di essere un 
vero Re temporale, perch,~ come· tale 

. era aspettato dalla &ua nazione am- · 
· maestrata dai · Profeti, che ·anche la 

qualità regia descrissero in Cristo; come 
tale fu in diversi incontri, come sopra 
dicen1rno, proclamalo presso il suo ·po­
polo, acclamandolo Re figlio del Re 
Davidde; ct,me tal~ morì sul ., Golgota, 
dacchè le lettere Rex Judeoru1n, seb­
bene nel senso spi~ituale abbrétccittno 
tutti i 11tistici Giuddi, cioè tutbi i figli 
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detla Fede di Cristo; nel senso letterale· 
che non può esser mai falso, alludono­
al regno temporale dei Giudei; mentre 
se Cristo ( parlando misteriosamente 
.in quelle quattro lettere). intendesse 
parlare del regno spirituale e non tem­
porale, non avrebbe, con un tatto, di, · 

- sua speciale provvidenza ( che ad onta· 
dei Giudei guidava la mano di Pilato 
nella detta iscrizione) scritto d~i Giudef 
perche nel regno_ spirituale era il Re· 
delle nazioni tutte e non solo dei Giudefo-

E' tanto vero infatlr, che Gesu,. o 
tacitam.ente o espressamente, o sotto 
forme affermative, o sotto forme nega­
tive abbia procla1nato fra i Giudei il 
regno temporale; che i Giudei J'accu- -
sarono di questo, come pretendente a 
questo lo insultarono durante la Passio­
ne vestendolo di porpora, di scettro e 
corona vituperevoli quasi gli volessero 
dire tu vuoi essere re 11ostro-ecco che 
noi ti facciamo davvero Ave Rex Ju-
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deoruin. ,Jnfelici r non s' aceorgeyano 

.. che con amara si ma in se stes$a· non 
bugiarda ironia co.nfefmavano la veri.;. 
tà, sebbene con fini pravi e maligni: 
era Dio che sut loro labbro, alla loro 
insaputa viemeglio ~ol mistero della 
passione convalidava i suoi alti Contii­
gli. Se Gesù Cristo 0011 fosse stato 
realmente Re (e Re temporale come i 
Giudei intendevano) a.vrebbe di botto 
fin dal primo momento di sua carriera 
schiarita la cosa, negandola recisa1nen- ~ 
te: tanto gli conveniva fare per non· 

. · confermare sollennemente la menzogna. 
Tutte le altre infatti accuse fattegli 
lungo la sua vita, le smentì o con un 
miracolo, o co11 una protesta o con un 
semplice fatto o con una massima; que-
sta di essere Re temporale non la 
smentl mai e perfino sul Golgota mo- 1 

rendo per la verità la confermò: dac- 1 

è ·/ eh ripetiamolo, Rex Judeorum,l,!tteral-
ment, non allude al regno spirituale 
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clte é universale; ma al temporale, che 
competeva a Cristo riguardo ai 10/i 

~ Giudei. 
Quando Cristo poi lungo il Vangelo 

parlò di ambizione mondana-di orgo-
-glio profano-condannandoli: con que­
st.o nè mai condannò l'uso giustù dei 
beni temporali, ne' mai intese condan- -
nare la legittima proprietà dei beni 
mondani. Ma solo insegnando, il mo­
do di governarci in tali usi, e propriet.a , 
di beni temporali ammaestrò i fedeli, e 
a non sagrifìcdre Dio e l'anima nel­
ruso di questi beni preferendoli a Dio 
e alla legge di una, e a non amare Je 
nostre r✓ose temporali piu di quel che 
amiamo lddio. Studiate megliu i testi 
di Gesù Cristo da ,oi citati e lo sapre- -
te. Anzi quel versetto di S. Giovanni 
Cap. XVII fa contro di voi perché di-
ce Gesu Cristo aver avuto potestà da 
Dio su tutto il mondo n1ateriale ancora 
\ Sicut dedisti ei potestatem omnis car-
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nis etc.; il 3o. spif:~ga in che consiste i l 
regno spirituale di Gesù Cristo) hec e, t 
vita eterna: ut cognoscant te ttc.; nel 
verso 14 parla che per la santiftcazione 
spirituale i fedeli ( e non il solo Papa 
come ,oi sembra vogliate dire) sono 
purificati dalle massime mondane; nel 
verso 16 ritorna a confermare che i 
fedeli (e non il solo Papa cui voi se111-
bra vogliate alludere) per il sublime in• 
segnamento della verità divina non so­
no più ingannati dalle false massime del 
mondo; ma passarono come Gesù Cri­
sto alla celeste conversazione. 

Da ciò ben si vede quanto erronea­
mente capì nel suo sonetto, consimile 
al vostro, un vostro collega. Dacchè 
Gesù Cristo doinator d'Averno, non 
dovea e non potea ricevere il regno 
dalle atani del demonio,servo del 1nòn­
do e non sovrano: Cristo non .i ve a 
che fare col demonio, nè ~uesto avea 
diritto su Cristo ( come I autore del 
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Sonetto in parola sen1bra voler pre­
tendere, citando il capo IV vers. 8 di 
S. Mat. E qui trasportando il discorso 
con un terzo interlocutore con vostro 
gentile permesso, chiamo in rassegna 
i testi i citali da lui. 'JI verso 21- del 
Cap. :JJX di S. Mat. parla non del re- . 
gno ternporale,, 1na della povertà di · 
spirito, e il discctrs.o non é diretto a 
S. Pietro, m ad un giovineUo e quin­
di adatto non solo pel Papa ma per 
ogni secolare; nel v. 8 e seg. di San ; 
~lat. cap. xx111 si parla della spirito di 
fratellevole a1norP, che dee regnare lra 
i superiori e i sudditi nella società cri- , 
stiana; n·el verso 62 di S. Md reo C. 11\'" 

si parla di Cristo Giudice finale del 
1nond.o; e ciò confer1na la polesta re­
gale di Gesù Cristo anche sul tem,po: 
pelìché ilf Giudice riassume il Re, e 
questo parla nel Giudice: nel verso ~7 
di S. Luca cap. xx,11, Ges6. parla dello 
spirito di umiltà ·e mansuetudine cbt,, 
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deo reg·nare tra principe e popo1c, : nel 
verso 14 di S. Giov. cap. x111 paria 
delJa carità fraterna, del mutuo soccor­
so; nel verso 36 cap. xv111-Gesù C. 
non nega il dritto al regno temporale, . 
ma afferma, e non essere nel fatto Re 
dei Giudei, e non aver cospirato per 
esserlo in ribellione a Cesaro Rornano: 

. nel v. 26 e seg. di S. Luc. C. xx11 si parla 
dell'uguaglianza che per ispirito di ca­
rità dee regnare tra i grandi e i piccoli 
inquandocchè nè quelli disprez~ino 
questi, nè questi odino quelli; infine 
nel v. 19 di S. :\latteo cap. · 1v designa 

• • 

quale sia la 1nissione degli ,i\ postoli " 
(faciamvosfier-i piscatores hominum.) 

Da tutto questo, ben si capisce che 
nei testi citati non è parola del do­
minio temporale, ma solo si cerca 
formare con massime diverse il gr~nde 
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ediftcio della !forale Cristiana. Per­
ciò, permettetemi . dirvi - non a vele 
capito il Vangelo! _ 

Gesù Cristo adunque era vero Re 
temporale-le parole perciò di Gesu 
Regnum meum non est de hoc mundo co­

... me si spiegano? Vediamolo :-
J ' • E certo che Cristo senza -incorrere 

Ja taccia di me~titore o ingannotore 
non poteva negare innanzi a Pilato di 
essere vero re temporale perchè sol­
lennemente prima, co1ne su vedemmo, 
l'avea in modi diversi, ,in ·-diversi incon­
tri. fatto proclamare. Dunque con le 

. pa.role liegnum ect. Cristo non escluse 
il regno temporale: cosa dunque intese 

·· dire? Eccolo. 
Crjsto allora rispondfva ad una pro­

, posta o dimanda; or la risposta dee es-
1ere data in senso della proposta, o~a 
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)a proposta, come chiaramente appa-
. ri~ce ùal conlestq evangelico, ;ion ;:·u ar­

da va un dritto rna un f·1tlo: cioè che 
Cri,lo avesse tt•nt.ato fa 5 : inc•1r·on:tre 
Re dei Giudei a vece di Cesare. r\dun­
que con le suddette parole Gesu Cristo 
intese sofanlente rigellare l'arcusa fat­
tagli d'aver ambito il lr(?no che i Cesari 
di Rou1a aveano_ nt'lla -Giudea; e nel 
senso di questa bugiarda accusa ben 
ris pose-Regnum meum non est de hoc 
mund:), cioè non ho cercato di f arrni 
incoronare Ile in questo rnondo ; ed 
inrJtti quando le turb V lo voleano far 
Re, fuggì nel deserto.-Gesù Cristo in• 
fatti n )n volle essere mai Re di fatto 
(sebbene lo fosse di diritto;) pri,na; 
p :~rchè il mondo no creda aver colla 
potenza di un regno temporale fondato 
i! regno spirituale in onta alJa potenza 
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divina che sa compire i suoi disegni 
non ostante gli ostacoli creati; in se­
condo luogo: per togliere ai suoi nemi­
ci motivo a credere d'aver voluto con 
l'impostura di un regno spirituale fon­
dare il regno temporale. Il t1mpo in-
fatti in cui comparve Gesù Cristo, era 

' assai rozzo nell'intelligenza, e degra­
dato nel sentimento; onde Gesù Cristo 
rif or1natore della mente e del cuore 
bisognava che avesse parlato con il 
linguaggio dei fatti, per togliere ogni 
pretesto agi' insipienti e ai maligni di 
denigrire la sua sublime Missione. Nella 
pie11ezza peraltro dei tempi, quando it 
mondo ha ben capito la religione del 

.. Cristo, e inteso essere questa unica";' 

rnenle, una dottrina sopranaturale ner 
suoi principj pratici e teoretici, ordinata 
a perfezzionare l'umanita in · terra con 
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)a . verità e la virtù, per renderla degna 
figlia dell'altissim9, e capace della ere­
dità celeste, in tale pienezza di tempo 
ripeto, G. Cristo non ha piu bisogno di 
tanta materiale parola dei fatti per 

. confondere i suoi u1oderni ne,nici ( che 
scientemente e volontariamente sono 
insipienti e maligni). Perci6 nei tempi 
posteriori a Gesù Cristo pnò benissim? 
Gesù Cristo nella persona del Suo Vi­
cario ripetere nel fatto, il diritto, che ha 
alla regia corona con essere nè solo 
-di diritto ma pure di fatto. Re. [I · 
mondo benissimo conosce che il Pa­
pato (il Cristo vivente , in terra) no·n · 
vuole nè col pretesto del potere· spiri­
tuale fon dare un regno tentporale; nè 
con il mezzo del regno te1nporale far 
progredire il regno spirituale.-N on 
vuol il primo di questi piani, perchè sa 
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che Gesù Cristo vivente in esso non lo 
permetterebbe sicco,ne .contrario alla 
missione divina riel Papato, ai principj ,, 
soprana tura li, e ai fini eterni dello stes­
so: nè d' allronde· realtzzabile da) Pa­
pato, che debole , nel suo apparato 
temporale sarebbe irnpotente contro 
un mondo potente nella sua rnateriale 
forza, orgoglioso nello spirito d'indi­
pendenza; e scaltro qual è il mondo da 
non lasciarsi soprciffare daJla ipocri~ia 
armata, non permetterebbe al Papato 

• 
neppur la possibilità di concepire il suo 
piano profano; nè i papato alla volta 
sua, così sublime neHe v~dute, sarebbe 

t . 

, tanto stolto a non conoscere in m~z-
zo agli urnani eventi la propria ~i­
tuazione P tentare l.-1 prova in un tempo 
come il riostro di poca fede e di pochi's­
sima virtù, quando la Croce di Cristo 
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è chiamata un'altra volta, con il sagri--

- lego grido dei Pagani, sloltezza e su-
perstizione. Non vuole poi il secondo 
piano, perchè un opera come il Papato 
dalla storia di 19 secoli dichiarato ope-­
ra divina, non ha bisogno di mezzi ca­
duchi e labili te1nporali: è abbastanza . 
forte agli urti del tempo, incrollabile 
agli assalti delle umane politiche, im~ 
mortale sotto i colpi della spada, iotre~ 
pido tra gli orrori del supplizio ; · e 
quindi sicuro del suo trionfo ànche a 
ritroso delle umane vicende ripetc,-
fi,glio di Dio io sono eterno.~1 con­
cede solo la sovranità Temporale al 
Papato, perchè, possa nella pienezza 
dei tempi, pieno di vita, di glorie, e di 
trionfi, esercitare senza ostacoli di sor­
ta con libertà intera, civile, morale, e 
politica, la svariata autorità del auo 
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Ltinlstero. Il règno temporale adun­
que pel Papato è una Sdlva ..... gnardia. 
Se il Papato fosse sudclito e non Re 
finirebbe per essere o la vitti1na inno­
cente del suo sovrano, o l'ancella vile 
del suo governo, ·poichè o va d'a~cordo 
con il So,'rano di cui è suddito, o no ; 
se si, allora chi persJJaderà all 'un1ver~o 

. mondo non essere desso ispirato dallo 
oracolt, del suo sovrano? se non va 

' 
d'accordo la sua condizione sarebbe la 

' 

persecuzione, il n1artirio, la rn0rte .- · 
~Ogni sovr~nità Civile a qnéllunque 

forma appartenga, ha necessità dell'in­
tervento ecclesiastico nei suoi atti · 

' perchè l'uomo non ubbidisce a~ canone 

ma alla voce potente della sua cosceìn · 
za o retta, o trronea : quindi posf o il 
Papato suddito e non li.e allora o r.!ee 
prostituire, se non altro in faccia al 
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mondo, la sua missione al governo cui 
civilm~nte µbbidisce, opp11re ·aee saliré 
le scale ferali di u~ ineso~abile p~tibo- f" 

lo.-Se infatti va d'accordo anche '(n ) 

ciò eh.e é .giÙsto, e one~to e· vèrb col 
Suo Governo civile, clii garàiitì'rà àtlè 
altre nazioni la innoce-nza e rettitudine' , 
deJ Papato? ·Rimarrà senia . dubbio o 
per gelosia, O· per emulazione, o per 
invidia, o per altra opposizione arbi- t 

traria, H -sospetto nelle aitre sovranità ' 
c. \ 

che il Papato serva alle opinioni" _del 
proprio sovrano. Se iòfatti il Papato 
sotto il proprio suo ;gÒtfèrlìo civile ~en-'• 
ne e vien tutt'ora ~ccusato dai suoi 
nemici di essere troppo ligio ai s&vrahi 
stranieri, cht;, lo dife'sero, li{/io perfino 
a prostituire ( come voi dite) la propria 
morale influellza (che ha sui popoli) 
per prestar servigi a quei sovrani, taci-
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)itando le loro mirè politiche, quant~ . 
• i[ • 

più avrà ragione il _mondo di lanciar_ la 
stessa a.ccusa vituperevole ed umiliante~ 
8 llora qua~do il Papato suddito di una 
potenza straniera ha da sottostare ir­
remissi,bilmente alla Ragione di stato 
del suo governo ?~Lo so che a torto 
ciò ~i dice e si direbbe perchè il Pa­
pato è troppo diviHo per non prosti­
tuirsi mai ant be sotto l'ultimo colpo 
del Carnefice; ma pure il inondo spes­
so ingiusto nei suoi giudizi non rispar­
mierebbe al Papato questa nefanda ac­
cusa con scandalo micidiale dei pusilli 
con vane proteste dei sapienti, con feroce 
trionfo dt~i tristi, e con umiliante tol­
leran1.a dei buoni." ·Ed eccoci in tale 
terribile caso eccoci dico di botto allo 
scisma, o se non altro alla diffidenza e · 
discord;a ( figlie della divisione di opi-
nioni) in seno della Chiesa universale.-
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D'altronde se il Papato non sanziona col · 
suo intervento gli atti del proprio ci,,nn 
governo a11,)ra abbi ·tino inevitabilmente -
questi due terribili risultati. - 1 mo 
Nessuna sovranità soffre opposizione 
alla piopria polit.ica o all'interno o 
all~estero molto più quando le viene 
f alta a nome di una energica potenza 
attiva come è quella cl1e si fa a no­
me del principio di coscienza ; per-­
ciò il governo civile del Papato nel 
caso nostro perseguiterebbe sino al 
esterrninio totale il Papato quando 
questo non è d'accordo con esso. E 
qui per tacere di molti fatti che · po~ 
I re1 addurre cito alcuni tendenti a 

.. provare le orribili conseguenze del di­
saccordo tra il Papato e lo Stato. Nel 
undecirno secolo Arrigo IV portò lo 
sterminio e la morte a Gregorio VI( 

· perchP- questi, non potendo, non ap-
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pro·vo 1 !U-of atti, nel secolo duodeci.:. 
mo ; ·filippo Augtis'to Re di Francia 
imprigionò nella persona dei suoi 
Legati Celestino Ili, perchè questi, 
nòn potendo, annullò il suo illegitti­
~ò _divorzio; nel ·secolo XVI Ar­
rigo VIII (prima per il suo trattato 
de' Sacramentis vero defensor Fi­
dei) lasciò con la sua condotta verso 
il Papato per eredità ·ai sudditi di 
bruciare il Papa sebbene sotto forme­
dì paglia, perchè sotto le · proprie 
forme noi possono aver fra mani; 
nel secolo X VIII l'Assemblea Na­
zione f ran.,eese avrebbe, se fosse · 
stato in sua mauo, mandato al sup­
plizio Pio VI assieme a ' Luigi XVI 
perchè, non potendo, non, approv~ 
la costitu.zion~ civile del Clero; Na­
poleone I ordinò più stretta e cru-
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dele prigionia in Fontainehleau a 
Pio VII perchè, questi, non poten­
do,- non sanzionò il Concilio di Pa-a 
rigi ispirato. da Napoleone: e ai 

. tempi nost i al Papato suddito suc­
cederebbe di peggio, perchè oggi si 
grida a nome dell'Italia una "ucci­
dete i preti, e col budello del)' ul­
timo prete strozzate il Papa,'' e 
tutto questo perchè il Papato, l'E­
piscopato, it Clero non potendo senza 
tradire il sacro ministero, non sanzio--

. na gli atti del civile governo cui è 
sottoposto.-Eccoci perci6 alla per­
secuzione armata: ora la persecur 
zione fu necessaria alla Chiesa anco·• 
nascente, per proclamare nella sua 
illlmortalità contro un mondo con­
giurato a , ucciderla, la sua divinità, 
ma ora che il mondo,. trofeo dei 

' 
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trionfi di Lei la saluta fJglia di Dio, 
erede del Cielo; le persPcuzioni 
perciò non for1na~10 più lo stato re"" 
golare e ordinario di essa; che co­
stituita· lume inestinguibile di verità e 
di giustizia al inondo intf~ro ; ha da 

~ essere, coperta dalla maestà del tro­
no, sicura di splendere senza tema 
di una mano parricida che o la na­
sconda in antri orribili e solitari~ o 
la smuova da un posto fa.ci le a tutti. 
Un altra orribile conseguenza ne na­
sce dalla condizione del -Papalo sud-

. dito e non Re quando non andasse 
d'accordo col Governo cu-i è sudaitt> 
cioè la guerra civile e la i nfe rnazi o­
n aie: quella perchè i sinceri amatori 
de! Papato si leverebbero in 111assa 
contro gl' ingusti oppressori di esso, 
questa perchè le nazioni cattoliche 

· · rappresentate nelle rispettive sovra-
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nità non permetterebbero mai con un 
oisonorante e funesto silenzio l'umi-­
liazione vergognosa del Loro ~apo 

· Supremo nel regno spirituale. È 
que~ta infatti la ragione che · indusse 
Je potenze cattoliche (or tutte· in 

' 
massa or alcune solo) a pro.testare, 
non solo ma tutelare con Ja forza 
arn1ata gli interessi e i diritti del Pa~ 
palo contro i suoi ingiusti oppressori 

' e nemici: il mondo cattolico consi-
, dera sua causa la causa del Papato 

e nei suRremi pericoli di questo usa 
Je· forze di cui ha dono· dal creatore 
onde difendere la Sacra Persona che 
forma ad un~ è J'og~ett~ più augusto .. 
della sua venerazione, e l'oggetto più 
1nbJime del suo affetto.--L'autorità 
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t a~qnqne ~pirituale nel suo supre1no 
\ . . 

.Jae.stro, nel s~o sommo Sacerdote, 
~el suo Pri,no Gerarca, nel suo so­

, vrano Legislatore ha da essere libera 
del luito cioè moralmente, civihnen­
te, e politicamente., se ooR si vuol il 

u Papato .o ,pro~titµito, o n.r.qjliato, o 
~ ,na:rtire, o ,ca~ione pi di~cordie civili, 
r e 

1
politiche:~Onde gli ,spogliatori del 

· flo~jnio '.te,mporale invece di procla-
mare (pe~ ·ingànnare i semplici e 'gli . . 

• < st?lti) ''Chiesa libera in libero ·Stato,'' 
gridino pure levando giù la loro co­
~ar~da ip.ocrisia, con le parole di un 

,- ... , I t • • 

· celebre italiàrìo-noi nel Prete Re 
' , combatt(amo non 'ìr Re net Prete ma 

il 
1
Prete insieDle ed il Re-traducendo 

• , . nei C~tte' la inaSsima "mo;te agli '·l-
tari e ai troni.'' : .. 

. . 
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Ges'Ù Cristo in persona non abbiso­

guava àella salva-guardia di uno scet­
tro ien1porale, perchè avea in mano la 
onnipotenza divina (assai più che la 
potrnza temporale · dello scettro u­
mano ) per la quale_ ile.I mondo trionfò 
della n1orte) dell' interno del mondo : 
1na Gesù Cristo vivente ntl suo Vicario 
pP- r- rendere la sua istituiione più natu-
ra le cioè più formata s~eondo J' anda- · 
1ncnto delle umane cose, sçnza una 
condizione di vita piena di violenze ed 
oppressionj; volle dare con un decreto di 
speciale Provvidenza ~celtro regale ali~ 
sua Chie~a, affincnè quest~ sia c~sto­
dita, come ·preziosa ere()it~, dalla mae­
stà del trono, sia rispett~bile, con il . 
diadema regalP-, agli occhi de) IJ)ondo, 
ed eserciti in pace nella carrier~ mor~ 
tale la Sl\~ sublime missione sul mondo 
univer~o. ·L' ipfla~nza pontificia oggi-. 
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{dì come ~pòtenza spirituale non si limita_ 
:nè alla sola Roma, né alla . sola Italia, 
nè alla _sola Eufopa, n-è :a'I solo mondo 
antico, ma da orto a occaso, da setten-

.· trione, al mezzodì si estende il regno 
·spirituale del Papato. Bisogna dunque 
che la sua parola, attesa da tutto il 

inondo, percorra con libertà regale 
senza ostacoli di sorta, rispettata come 

, , quella ·di qualunque altro Re Tempora· 
le per convenzione internazionale, per­
corra dico le contrade tutte del n1ondo 
conosciuto. Ed è per questo che il Pa­
pato rappresentato in figura, nel V Eccu10 
PATTO, da Adamo, Noè, Abramo, Mo­
sè, avea la supremazia religiosa insie-
1ne e ci~ile; e nel Nuovo PATTO vi­
vente sotto la propria forma ebbe .fin 
dal suo nascere (amministrando gli A-
postoli i beni temporali dei fedeli, e 
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-' giadican·do anche civil"mente i fedeH1 
come e' insegnano e gH Atti Apostolici! 
e S. Paolo ai Corinti) ebbe dico Ja~ 
doppia supremazia,. che incornint· iata·! 
lacitamente da Costantino, continuò, 
fino a noi- 'non ostante lutti gli~ sfor-­
" zi, e tutte le lotte dei Bizantini, dei; 
' ' Longobardi, degl Imperatori di Ger-
" mania, d·ei Re· di Francia, ~ei Cre­
,, scenzi, dfi Cola di Renzo, di tutte le · 
" occupazioni- di Roma fatte da eser­
" citi stranieri e di tutte le rivoluzioni· 
" aristocratiche é democratiche,; non 
' ' ostante gli' e·silj, gl'. impr-igionatnenti~ 
' f e le uccisioni dei Papi; e· non ostan­
" te i congressi, le utopie, le idee, le 
'' legislazioni moderne, e· non. ostante 
" come ben concbiude il Protestante· 
" Volfango Menzel ( Giornale di Lett. 
" No. 90.) lutti i Mazzini, i Garibaldi, 



" e tutte le lagnanze degli accattolici 
'' tedeschi, inglesi, ed italiani," e nPn 
ostante infine ·i loro chimerici mi­
nacciati scisini ''. 

Non è .dunquè profano, mondàno . e 
basso i~•lt'ft'Sse, qut11lo che ispira, dà 
miUe anni, al Papato le sue prolt'fìitè 
contro g·li usurpatori dei suoi te1np<J~ 
rali stati; s~ infatti così fosse o t:rislo 
non è col Papato, o questo non è con 

-- - Cti~to, poichè da tnìllt anni, allora, si 
sarebbe consun1alt) un gran de!ilto 
qual' é il sagrifizio dello spirituale ill 
temporale nella menzogna di deffinire 
necessario un regno che anzi è d'<fn-­
noso; nella stolta pretensione di cospi.-. 
are per vie 'Condannate a mantentre 

un regno rùb~to tid · ~ltri'; nel1''1n1poslu­
rare un rnonuo intero dìt.hiaranùo di 
Cristo (perct,è della t:biesa) u,i r e{}tlo 
che ,lo d•sonor~t • ....-:.-Or .se Cristo st.a 

· nella Chiesa e èoila Chiesa av rehl1c 
permesso per mili-e ·a,nii t,irata ceHc-
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ragine? N·o ........ A Lui che 'Volge il g·iro 

. • ·dei temp~ e mauda lb morte e Ja tita 
ài Re ed allè naiioni, Stt?-ebbe mancato 
rr1ezto di distruggere, una volta . per. 
sempre un regno di d~itti? No-Egti 

· che vuol la Chiesa senza ·n,o avrebbe 
con la sonzioR~ •del tempo dato vit.a 
alla ·colpa 1 No.__.Adunqoe o Cristo 

, conv1etl oot Papato i11 un delitto, o il 
P.apato non è reo innenii at mondo e 
a D~o di tolpa ne1 1n~11'tenere il regno 
te1npvra•~ . 

Dal che thi1ro ne -viene che le pa­
r.ole di Gesù Cri-sto ngnum meum tion 
est rd• hoc mttndo non conda11nano in 
\nodo · altùhO il regno temporale. Tn 
tJurste p11ro1é infatti Gesu non intese 
parlate chede1i''érigìne t, della proprietà 

. llel suo regtro ternpotale : c1oè disse H 
n~io regno n·o·n • -proprietà dl questo 

• hlon,1o pèrcb~ me l'ha dato lddio, e 
non it ·mntrdo '; m-entre come su dicem- • 
1110 di tJiritto era l'è e re per olezione 
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divin :i, e divina disposiziohe, nella per­
sona di Davidde e nelle sue promesse. 
Perciò Gesù assegnò con quelle parole 
la originaria radice del suo regno tem­
pora le. La particella de in buona 
letteratura, infatti non significa stato, 
ma provenienza ; perciò Gesu parlò 
della provenienza, e non dello stato, e 
ben disse poichè Gesu volle essere Re 
di diritto, sebben non l'esercitasse di 
fatto.. Per questo Gesù interrogato 
un giorno dagh Apostoli- sul tributo. 
delle due dramme da darsi a Ce­
sare disse che egli come Re figlio di 
Re Davidde non era in debito· pagar­
tributo : dacchè questo non pesa sui Re 
ma sugli estranei ai Re ossia sopra i 
sudditi: Non dimeno appunto per non 
pregiudicare la propria missione in 
tempi rozzi disse agli Apostoli pagate 
pure per me ma non per obligo, sì 
pure per non dar scanda]o.-Quiodi 
con ragione interrogato da Pilato se 

• 



.-i:.-w-.,-
:era re non poteva neg<t"" d• esserlo 
perchè lo era di diritto; solo negò di 
esserlo nel senso della fattagli accusa; 
•Onde Pilato, si profondo di mente, ri­
prese dunque tu sei Re? Cui Gesù 
disse si lo sono-hai ~olto nel segno­
tu dixisti.-Anzi, Gesù Cristo a con­
fermare ciò, compita in terra la sua 
missione celeste, formata la Chiesa ; 
pria di salire glorioso al Cielo ritornò 
su tale argomento per togliere ogni 
-dubbio; gli Apostoli infatti mossi sen­
za dubbio per un n1isterioso impulso, 
vedendo compito il lavoro spirituale di 
Gesù domandarono al medesimo (Atl. 
I . v. 6. 7.) se anche .il reg·no temporale 
dei Giudei stava per rivivere nella de­
stra di Gesù Cristo;-Qual fu la rispo­
sta? forse negi'tiva, comedovea essere 
se non fosse vero il - regno temporale 
di Gesù Cristo? No-forse dubitativa, 
come esser dovea se fosse indeciso di 
impugnare act..lb'u iegale? No-ma 
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mi,teriosamenie alf er1naliva : non vo­
lendo intatti anzi te,npo svelare i futuri 
destini della sua Chiesa, rispose, questa 
notiz.ia a voi non dee importare, poichè 
non sta a voi conoscere i consigli 
che il mio celeste padre vuole in certi 

· momt>nti del tempo compire.-Questo 
prezioso momento adunque del tempo 
da er>stituir;e 11n re@'DO temporale forse 
è quello che da mille anni fa, è suonato 
sol Papato: si, è qnello--noi fonda li 
sulla storia mirabile del Papato tem- . 
porale stmpr~ combattuto mai ·distrutto, 
diciamo francamente che lo sceitrc 
regale eh~ a ~Gesù competeva sufh 
na2ione ebr~ pas~ò nelle mani def 
Papa-Re. Così possiamo asserire a 
chi pensa, essere il dominio te[Jlporale 
dej Papi o contro lo .spiritQ di Gesù 

· Cristo, o non conforme alla lettera de.I. 
Sacra ScriUura, che .il Cristo-Re pr.e.,. 
_par;Jva kt vie <Jel Papa- Re. 

# 



-:,3-
Da tutto ~il fin qui esposto ben si 

c onosce con quanta ragion~ il Papato 
sicuro di conservare lé' sacra eredità di 
(~risto (perchè della Chiesa) nel domi­
.nio temporale ; la guardi e la tuteli con 
tanta gelosia oltreumana di certo per­
chè non rnai vinta o raffreddata anche 
sotto la mano del carnefice parricida. 
Ripeta pur sicuro-non possurnus, non 
volurnus, non debemus-non posstamo 
perchè cedere l'altrui depositato •io ma­
no sua, e specialmente la proprietà di 
Cristo è illecito;-non dobbiamo perchè 
cedere per rendere la_ Chiesa n.el suo · 
Capo o vittima innocente, o serva di­
messa di un sovrano ci.vile, è grave de­
lìt.to; n.on vogliamo perchè cedere sotto 
,la ingiusta oppre..ssione di Una _usurpa-
zione abboroinevole ; alla ;,minaccia 
-0ella umana p .. otenza; minaccia fatta 
contro quei ohe a nome di Gesù Cristo 
incorona i Re-e sanzion.a il giuramen­
to di fedeltà nei sudditi, i indegno, dico, 
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r.ctdere sotto tali condizioni ; quindi la 
~cessione d-el Papato è delitto, è igno­
:minia é obbro·brio.-

;,Onde ha ben motivo giusto il Papato 
'Colpire gli usupatori del suo scettro, di 
~fort1J,idabile anatema-non è degno in­
:fatti delfamiciz-ia dèlla C·hiesa colui che 
:mina al disono·re ,di lei, e alla di lei 
·~civile ·-rovina :: dac:chè scomunicare si­
.~gnifica non ~comuni1care cioiè metter fuori 
;dell:amicizia.-Non sapre1i Cùn ··quanta 
~sicure~za "'di ·coscienza ,certi cattolici 
1innamo-r-ati .forse ,più per troppo giova­
;nUe brio, -che .per senno, -innamorati 
·dico :m·eglio della va,riopinta bandiera 

_ tricolore che del sublime TriTegno pon--
tifìcio, meglio d·ella camicia rossa che 
dell'augusto stendardo di S. Pietro e 
S. Paolo; osano approvare anche solo 
,in fondo dell'anima la spogliazione sa­
~crilega ,e immeritata del ·Papato: -essi (e 
quel che più sorprende non sono solo del 
sesso forte (forse per emulare il primato 
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viriie) n1a anche del gentile o leg gieri 
tanto da non saper resistere allo spi­
rito di novità, che li seduce con l'orpello 
del brillante progresso, oppure tanto im-

. potenti da non potere rompere il pre. 
dominio del secolo,che secoli strascina 
per le sue vie; non s'accorgono_, se 
pure non studino di spegnere il rimor­
so, che la loro approvazione corris- · 
ponde ad una di queste proposizioni. 

~ La Chiesa nel S110 Capo, e nel suo E­
piscopato cioè nel Corpo insegnante, e ... 
perciò in Gesù Cristo, è una ipocrita 
che da mille anni a nome, di Gesù Cri­
sto impugna uno Scettro, che no11 è 
suo, che non le conviene-oppure des, 
sa è una imbecille che prP,tende sedurre 
e sedere in un trono che la disonora-· 
ovvero-dessa è una tiranna da volere 
governare popoli senza debiti r~quisi- . 
ti.- E che l voglia1no noi I vi dirò, con 
un deputato al Parlamento Italiano,. 
vogliamo insegnare al Papato (il de-
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positario del fjbro dei sette sig·illi, sn 
cui posa l'Agnello immacolato di Dio) 
'vogliamo dico insegnare Teol9gia, 
'M-orale, Canonica e Diritto t ! ! Noi '! 
(Ohe :p~r istituzione di Gesù Cristo dob­
!biamo ;essere i discepoli del -suo magi­
. stero, ·-i ·seguaci della sna Legislazione, 
·sudditi della sua giurisdizion·e, i santi-
ficati dal ·suo ·sacerdozio! 11 Ah·t questo 
:~arebbe ridurre il mondo a rovescio­
fare, come pretende un / amigerato Me­
•diatore tra l'Italia e il Papato, Pietro 
--nel Papato agnello, e noi, Pastorì.-far, 
~Gesù nel Papato istrutto, e noi istrut­
tori-contro • la doppia sentenza pasce 
oves meas-qui vos audit me audit.-

Lungi da noi pretensione così sacri­
le~a l t e unzi·chè che gridare-Roma 
é dell' /talia,-gridia1no Roma è del Pa· 
palo anzi, Roma é del Cattolicismo, ri- ( 
petendo sicuri-Viva sempre il Papa­
Re-con le seguenti parole: 

Scettro pur strin&a cui ricopre stola , 
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Chè divien scettro Giusto un- scettro Pio 
Che Questo dice Gesù è scettro Miò.-

Da) fin q_ui espo_sto, a chi pensa 0011 

essere il principato civile dei Papi-non: 
domma, (come-stoltamente a'sserì il Pro­
gressista nel suo numero 5-del dì 6 · 
corr .) nulla rifieltere su alcuna- parte✓ 
essenziale della . religione,. ~ssere 1hera, 
istituzione umana, acçidenlale; saprap-· 
posta alla Chiesa selle . secoli· dopo· la· 
sua-Divina fondazione,.. possiamo,. riepi,-. · 
logando il. tutto, rispondere tutto al con- :... · 
trario. Daccbè se per domma- s~ inten-
da un veto infallibilm.ehtetàle di ordine· . 
natura-le,. rispondia.cno .che il principato 
civile dei Papi- sia dommat ottenuto~ 

- infatti· per un . acquisto più legittilno di 
qualunque altro p-erchè· mirabile 11elI 

suo sviluppo, sviluppo prodotto e dalla1 

tacita cessione, e dall' espresso voto def 
popoli e dei sovrani, .venne consolidato~ 
per un legittimo possesso non menor, 
mirabile perchè sostenuto dalla un.:po. .... 
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nente prescrizione di mille anni, pre-
scrizione conferrnata e dal voto unani­
me delle nazioni più i.tici,·i.hte~ e dalla 
mutua cooperazione delle Sovranità 
tutte: onde da tale con1plesso di eventi 
enlerge in favor qel Papato civile un 

, decreto speciale di particolare Provi­
denza, la quale arbitra delle cose dei 
tempi e degli uomini corne ci assicu.ra. 

· del passato così ci garentisce per l'avve­
rtire del dominio temporale dei Papi.­
Se per do-mma poi s'intenda un vero in­
fallibilmente tale di un ordine su,periore 
allora rispondiamo-si il Papato civile 
è un domma-Dacchè approvalo co­
stantemente dal · corpo d-ella (~hiesa 
insegnante, diventa pei fedeli un sagro 
vero; che quantunque non entri sotto 
forma speciale nel numero degli :i rticoli, 
di fede acquista nondi,meno una invio- · 
labile -certezza sacra , prossima assai ai 
veri di fede, per la grande relazione 
che ha con i veri' pratici della ,norale 
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1Crisliana. Perocché avrndo la Chiesa~ 
insegnante maestra in{ allibite delle ve-­
rità religiose deffinità ingiusta, .. i•none-­
sta, sacrilega la usurpazione dei beni e 
territori pontifici,. per ragione, dei con--­
trari, sanzionò giusta, onesta, sacra,. 
legittima la possessione del principato. 
civile dei Papi: quale solenne sanzione 
entrando nelJa linea dei costumi tocca 
davicino il deposito dei veri morali di, ~ 
nostra santa Fede .. O.ode-ebbero nìolta­
ragione le Università Italiane di asse-­
rire sotto gli- occhi del nuovo Regno 
Italia.no da- esso interpellat.e che-- Roma. 
locu-ta est-lis finita est-Roma par·lò, 
per noi cattolici- non é ptu questione 
sul dominio temporale· dei Papi,-tale· 
dominio se non è un domma soprana­
turale, è un vero sacro di infiolabi·te 
certezza-è un do-m'Ìna morale nell,-

• • • • sue intime ragioni.-
Da qui si conosce eome il dornini0, 
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temporale dei Papi rlfietla su una parte, 
essertzia!e dello Jleligto.ne ; p, ima, per­
cht.è nPgare talP- d'o1ninio, è lo stesso che­
tacciare di hugiarda e ingannatrice 
spudorata la c·hiesa insegnante la q11ale 
deffini necessari-o e sacro un princir>ato 
che è superfluo ed illrgittirno; iri se-­
condo luogo poi, perchè se il Prineipato 
civile dei Papi nPn entra nell'essenza· 
costituitiva intrinseca della Chiesa, en-

. tra nondimeno come indispehsabile 
( come su dicèrnmo) nelr esteriore svi­
luppo della rtecessart a azione che ha 
la Chiesa sopra gli uo1tlini: quale azio­
ne quanlunqae non formi il concett,l . 
essenziale, è però un allribut.o ess<·n- . 
ziale: mentre per ogni sorta da enti 
morali e fisici è vero quanto insegna 
la Filosofia che operari sequitur essf­
cioè l'operazione é figlia dell'essenza. 

P erciò non si può in ,nodo alcuno 
eh ia 1n are il p rin e i p a t o e iv i I o de i P a pi 
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nè istituzione meramènte umana perchè 
emerge dal principato religidso, e 
costituito per un speciale ioter.,entol 
della Providenza; né ac.cidetntale per-
che int,)narr,en(e necessario alt uziont 
della chiesa; nè rimontante a sette secoU 
dopr, la fondazione della Chie'Ka,-perch~ · 
sebben l'epoca del consolidamento­
del principato civile dei Papi sia 
per a\· ,,eutlira quel ternpo, nondi­
ménd in germe e ràdice tale priocj...: 
pàto inco1ninciò~ col principato reli­
giosò per là Ìorò ìiftri\ìseè'à unit> è: 
solo la Providenza, che nei suoi la._ 
vori di ordine superiore si addatta 
a 1 Je cor aizioni del) inferiore ordine 
per tenti .te regolare Ja sua aziohe, 
aSJ)eltò \ 01 solo, nia prornosse con: 

ordina to 1novin1ento lo sviluppo re­
.gol are dei tc inpi e delle cose per 
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compire regolarmente il disegno salu­
ta.re del consolidamento d.el ci vile 
prin.èi.pato dei Papi,-

Dal che tutto, ci è forza con1chi11-
dere che per distruggere il principa.­
ta civile· dei Papi ci vuole solamente· 
la forz.-a delle· armi, l' ipocresia della 
1nenzogna: la forza della ragione, il 
reclamo. del diritto non si possono in 
mod.o alcuno prestare a tale fa tale 
d,istruzzione.-Ed è per qu.esto che i 
te·mpi moderni proclamano un nuovo~ 
dritto, nuo.vi principj co,ntrari al dirit­
to ed ai principjantichi perchè sann.o. 
e.be il trionfo delle armi, e della men.­
zogn.a è di p·oc·a durata, è di niuna 
gloria: m.a stolti I igna.ri fo.rse cl1e la 
verità è una e antica quanto uuo 
e antico- è lddio, non s' accor­
gono che il nuovo diritto e i nuo-
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vi p,ri·ncipj o non son figli di Dio, o 
fu un tiranno Id dio di lasciare o.rmai per 
sessanta secoli l'uman.ità priva del suo · 
vero lume-::-fuori del suo vero centro, 
errante fu-o-ri dei su-oi veri, destini, in­
gan11ata dachi. Egl-i costituì lu·me, verità • 
e vita. Signore, e se gradite il' 1nio sa, 
luto,vichiamo pure, pregiatissimo ami• 
coI confesso i.ngenuamente essere sta,­

to I ungo ne Ila n.ostra trattazione; nun, 
p osso però con veni-re con voi non1an­

domi seccante-: dacchè nella ricerca­
della verità, e ne}Ja confutazione dell'a 
n.1enzogna, Ja lunghezza non si chia­
ma o.è panegirico seccante, nè disser­
tazione sofistica : la pazienza. o co.me 

,, uol iJ inondo la costanza forma le 
grandi cose. Nè io son grande, né· 
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le cose· rni·e lo sono, co,ne ,oi con 
am.ata ironìa vi degnaste gentilmente· 
chiamarmi, ma solo sono grandi le 
verità che vi ho dettate : noi infatti 
non trattiamo c4i di noi i più grande,. 
ma chi . fra noi ha ·la ragione; ed io 
credo avervi pro-vato.-tcno. Cristo­
Re; 2do. ! il Papa ha da essere Re 

. 3zo. che .no-n fu né l'uomo Pipi­
no.,-né /)uomo-Napoleone che dié 
regno a.I Papato, ma fu Dio, il Si­
gnore d-ei Re e delle- nazio.ni, che 
serven-dosi~dell' uomo con un inter-- · 
vento- speciale di Providenza nella · 
pienezza dello svolgimento• della Chie• 
sa ( cui tutto il mondo serve omnia 
propter electos) die' regno al Papa­
to.-So: mi-manca provarvi tmo co­
me la: sovranità temporale dei Papi. . 
anziche' cagionare sventure ali' Ita­
lia innaugurò e conso.lidò in mezzo 
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ad essa il ·veTo regno Italiano con­
trastando contro la usurpazione dei 
Ba rbari, e le pretensioni degl'lmpe­
•ratori, e dei Re; 2do co'1)e il Pa,pato 
è il faro lom·inosissimo della vera 
·civilizzazione dell'umanità qual pie­
·tra. angolare della verità, giustizia ed 
--amore fo-ndati da Gesù Cristo; 3zo 
·come il Prirr1a-to delle scienze let­
tere, ed arti progredì all'ombra del 
P apato; 4to come il Papato sia nella 
-sua organiz·zazione del governo ec­
·clesiastico il mode11o delle vere e 
rette organizzazioni -civili con un 
sistema perfettamente misto di mo­
narchia, aristo~razia, e democrazia­
pe.r le attribuzioni proprie e )a mi­
rabile unità di ciascuno dei tre grandi 
elementi considerati in se stessi e 
~ella formazione del gran tutto. 5to 
che le sventure d'Italia non si de-
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vo·no altribnire al'.~,Papa to, ma alla 
ambizione iii-contentabile dei M,onar­
chi che poco curando la mano mi­
steriosa, che da mille anrd sorrege il 
regno temporale dei Papi osano, in­
_gannando i loro popoli con larghe 
pro1nesse e poche felicità, seducendo 
gl'incauti con forme speciose e delitti 
-Orribili, agitaedo le coscienze con 
massime false, e proc'la111i i_pocriti, 
osano dico portare la guerra alla 
eterna Roma dei Papi.-Non tratto 
questo perchè non basta un giornale, 
rua vi riruetto alla storia del passalo 
e del presente; leggetela senza pre~­
giudizio e spirito d,i parte, e conver­
rete meco in 1uesti cinque punti che 
voi giustamente chiamate capitali:­
Vi farei torto svolgendo i fatti addi­
tarvi una per una le prove; io vi 
suppongo assai saggio a non limiti-
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ta·rvi ali" esteriore cortecoia degli even-­
conf ondendo la ragione dei fatti, con 
le conseguenze dei fatti, gi-ustificando 
.fatti delittuosi con -tnassime speciose.-

L' un1anità non vuol parole ma 
fatti; e quando con dei / atti le avete 
tolto dal seno Dio-la fede, la co­
·scienza, la prosperità, la pace l'avete 
uccisa pe-r sempre; ingannandola con 
b elle promesse d'un fe]ice avvenire 
-che non ar-rivamai. 

lnfeliee umanità I coronata di rose 
va al sagrifizio che spietati sacerdoti 
·del le tenebre offrono al Dio dello 
errore I ,infelice ·t i capi agitatori le­
vando cattedra contro cattedra di 
Cristo la strappano dalle mani di 
Dio su-o celeste padre per conse­
gnarla, cadavere fetido, ma incoro­
nato al Dio della materia, madre di 
vermi, polvere, e sozzure.-Qual' è 
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inYero la condizione dell'umanità le·­
Tata all' jnflusso d~lla Fede, e de~I 
P,apato e consegnata all'anarchia 
mo,rale, civile, e politica ?-MorteI-
iOov'-è il vantato progresso, la pro­
messa felicità dei Popoli predicali 
dal moderno Progresso? la irreli­
g,o.ne, il vizio, la menzogna, l'Qp­
pressioue, il depauperamento, le 
contese domestiche, le fazioni civili, 
le guerre internazionali sono .a) dop­
pio cresciuti sotto I' in ilusso di quel 
progresso infausto che sollo la ve­
ste di porpora e di oro nascondendo 
le forme della n1orte n1orale inau-

.gurò il suo regno da tre secoli in 
qua sotto gli auspici della libertà 
relig,iosa-Esiste è vero un progresso 
ma materiale soltanto: l' urnanilà 
progredì nel fumo dei vapori,.nell e mos­
ie elettfiohe, nell'abbondanza ster-
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minàta di revolver e di stili e d.i mod• 
e di menzogne-ma retrocesse sven­

turatamente nella ve-ra relig~o·ne, nella 
soda virtù·,e nella verace prosperità.-

Figli degli uomini aprite gli occ4i. 
L'uomo v'inganna-Dio solo vi sai-

~ va-adunqu.e chiudete ]'anitno alla 

Rivoluzione figlia dell' uo-mo, stru ... 

mento di morte-e aprite il cuore­
e ~a mente al Papato figlio del ciel~ 

e cagione della vera pace degli · uo­

mini e delle nazioni. UN MiTESE.. 




